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Marina geutlliasiina, 



Veruna, 10 Maggio ISOu. 



Debbo rinunciare per diversa cause , nessuna piacevole, al 
desiderio, che era eerto in me vivo oltremodo, di visitar la bella 
Firenze in giorni cosi splendidi, e di patrie commozioni cosi fe- 
condi, come sono questi ne' quali al festeggia il sesto Centenario 
natalizio del divino Alighieri. 

Un mio scritto sopperisca almeno al difetto di chi avrebbe 
voluto vanire in persona. 

Avrete, peosomi, leita eoo maraviglia su diversi giornali 
letternrj la fausta novella data ul pubblico, aver lo discoperto in 
un Codice della nostra Capitolar Biblioteca noo poche rime ine- 
dite di quel Grande, per cui oggi singolarmente Italia si agita 
tutta quanta, . . 

Ora, se cosi fatto annunzio avrà recata in voi sorpresa , a 
me portò dolore; perchè, in ogni cosa amante del vero, nè vago 
di onoranza (massime di Immeritata), doleami leggere il mio 
nome, sebbene con gentilezza, associato ad un avvenimento tra- 
bello, so vero; che non è. 

. Nella mia Memoria tal culto di Dante in Vtrona, che verrà 
stampata wti'Atòum dantesco Veroneee, metto In chiaro il fatto , 
che si compendia in poche parole ; sk rime inedite dantesche in 
quel cornea. Ni) da MB DISCOPERTE. Perchè no torni però anche 
più divulgata la notizia, mtindovl questa mia lettera , Marina 
gentilissima , ben ricordando la cortese visita che nel passato 
anno mi avete fatta nella Capitolar Biblioteca, e le osservazioni 



che v[ sposi del mostrarvi 11 Codice Dantesco, e le conferme clic 
me De vennero da voi, mercè quella dotta corona di amici, che 
onorano di loro presenza voi, e la vostra casa ospitale. 

Sapete beno comò già da buon tempo erami conta la voce 
che In un Codice capitolare stessero nicchiate molte rime ino- 
rino dell'Alighieri. Primo credo a metterla fuori eia stato il P. 
Placido Bresciani, un dotto ex-Monaco Olivetani!, che lungamente 
fu nella Capitolare occupato in severi studi, e ajuto 1 Canonici 
nelle bisogne della Biblioteca. La sua corrispondenza letteraria, 
le sue memorie lasciateci, mi fecero conoscere come il D.' Aless. 
Torri ne avesse chiesto a calde istanze copia al Capitolo, da im- 
preziosirne il IL* voi. delle sue Prose » Poesie liriche di Dante, 
che poi non usci. Anche il eh. P. Bari. Sorlo ebbe a studiare 
il Codice, e ne parlava con entusiasmo nell' Etrurìa (An. 1851 
a face. 213) recandone a saggio un Sonetto, ed una Ballata. 

Appena eletto canonico (o fu nef 1836), avuto il carico di 
vegliare alla custodia e all' onore di questa Biblioteca si celebre 
sopratutto pe' suoi antichissimi Codici , fate ragione voi se Io 
non ponessi 1' occhio subito indagatore dell' enunciato tesoro. 
Eccovi il Codice segnato N.° CCCCXLV, In carta bombacina , di 
bella scrittura, tutta di una mano , e parml da giudicarsi a 
mezzo il Sec. XIV, in foglio. Comincia con la Vita Nuova, che 
ha le solite divisioni e dichiarazioni In calce ad ogni singola 
poesia. Ne presi non poche leziooi varianti , parato offerirle al 
primo novello editore. Così mi fosse giunta notizia della splen- 
dida ristampa che intendea faro il chiarias. tipografo veneto 
sig. Antonalli (testé uscita in luce) come secondo il parer mio 
ne sarebbe tornata assai vantaggiata la edizione! 

Seguono da face. 31 alcune rime Indubbie dell'Alighieri , 
con quest'ordine recate: lo Cantoni HI,. XV, XVI, XII, IX, Xill : 
poi [a Sestina 1.; di nuovo le Canzoni XI, X, 1, XIX, XVIII: 
da ultimo la Ballata IX. 

Da face. 47 sino alla 68 stanno Sonetti e Canzoni di di- 
versi, con in capo a ciascuna poesia il nomo dell' autore. Ve 
n' hanno di Cino da Pìstoja, di Guido Cavalcanti , del Guioe- 
zello, di Lapo degli liberti, di Glovaoni dell' Orto, di Tommaso 
da FaeDza, di Cecco, di Dioo Compagni, di Francesco Ismera , 
di Matteo Paterno, di Jacopo degli Acoretori iis Imola, di Pietro 
Alighieri, di Frate Pajajo da Lucca, di Gidino da Sommacam- 
pagna. 



Ora tra queste rimo loggonsl ben dìciotto sonetti con pre- 
fisso il nome Dante, e perù a lui attribuiti , a quel modo che 
ora il nome di Dante, ora Alighieri, stava fonami alle wpralle- 
gate indubbie sue rime. DI questi sonetti Boto due, Il XXI ed 
il XL de' riconosciuti veramente per suol, e dati In luce. Tutto 
questo famoso tesoro di rima dantesche Inedite e sconosciute , 
di che 9' è fatto tanto scalpore da alcuni , e strorabazz stana la 
novella su pe' giornali, vidi adunque ristretto a soli tedici SO' 
netti. Nè sarebbe stata certo lieve acoperta, dove 1 sonetti aves- 
sero nello stile dato un sapore dantesco, o vi si trovasse alcun 
cenno, richiamo, riferimento, vuol ad alcun altra sua opera, vuoi 
alla vita; dove non fossero almeno sotto altro nome usciti in 
pubblico mai. 

Osserva ecco rtam unte il Perticorl che nei Cadici si leggono 
versi or cai titola di Dante, or con quella di Alighieri; onde 
pel nome soventi si baratta V oro del poeta divino nel piombo 
di Dante da Majano, e pel cognome si cangiano rime del padre 
con gasile de'Jlgli e nepoti di lui (Lettera al sig. Carenanti , 
premessa alla stampa delle rime di Dante, Mantova 1823 In 13.°). 
Senza lasciarmi adunque trasportare da soverchio affetto , da su- 
perstizioso entusiasmo, uno spassionato e severo stadio fatto sul 
codice, assai poco mi fe' persuaso della illustre paternità in esso 
attribuita a questi sonetti; nè mi sentiva per questo greu fatto 
vaghezza di pubblicarli. E come abbandonare! ciecamente alla 
fede di uit codice solo, dove trattisi massime di rime Dante- 
sche? Non la fallate autorità di nnó o piìi codici dee essere 
il /andamento della autenticità delle rimi di Dante; ma si il 
componimento stessa, considerato e per rispetto alla stile, » per 
rispetto alle particolarità riguardanti le opinioni e la vita del 
Poeta; cosi notava egregiamente il cbiariss. sig. Pietro Frati- 
celli al capo V della sua dotta Diasertazlone premessa al Can- 
zoniere di Dante. 

Tutto questo metteva Innanzi a chi, e furono parecchi, mi 
veniva di spesso eccitando, eziandio con qualche pungente frizzo, 
o pubblicare gli inediti sonetti. 1 

E si reputarono almeno inediti anche da ragguardevoli per- 
sone, che aveano prima di me studiato in quel Codice. Ma 
che Più diligenti e larghe ricerche mi condussero i" seguito 
a scoprirne dove In linn, dove in altra raccolta di antiche Rime, 
bea undici bolli e stampati. Ondo II decantato tesoro mei vidi 



in mano asaottigliarsi a soli cinque sonetti; nò volli star Imre 
comecliBSBia il tranquillo riposo die si godeano negli scaffali 
della Capitolar Biblioteca, tanto mi pareano meschina cosi. 

Sorgeva intanto (ra noi il generoso pensiero di onorare la 
memoria del sosto Centenario natalizio .11 quel Grande, che Ve- 
rona dopo Firenze aopra tutte le altre cititi d' Italia Meae per 
suo. I Veronesi, dopo aver commosso al valentissimo giovano ar- 
tista 6ig. Ugo Zanoni unii statua, che in forme colossali ci rap- 
presentasse il divino Alighieri , stimarono incoronarla di un 
eletto serto di rime e prose che parlassero di lui, c delle sue 
attinenze con Verona. Eccomi novelle pressure, affinchè in cosi 
fausta e solenuo occasione uscissero ìu luce i sonetti riputati 
Inediti e suoi. Non poteva, oè voleva, dimostrarmi scortese verso 
ai gentili, che con tanto carità patria o amore per Dante pro- 
curavano la compilazione del nuovo Alluni; onde, avutane li- 
cenza da' miei onorevoli colleglli, liberamente erano siate de me 
trasmesso lo copie. . , . ■ 

DI qua lo schietto prometter cho si face nel Programma 
primo dell' Album Dantesco Veronesi la stampa delle aneddoto 
rime dell' Alighieri, le quali sulla tede sola del solo Codice Ca- 
pitolare doveano presentarsi al pubblico. 

In questo mezzo mi giungeva la vostra cortese, lettera, con 
la acclusa del eh. slg. Pietro Fanfuni, il quale, tagliando corto 
da quel pratico e lungi veggente giudice che è In siffatto argo- 
mento, sentenziava t eouutti del Codice Veronese oè corto dan- 
teschi, nè tampoco inediti, senza indicarmi però dove si trovas- 
sero stampati (1). Poco stanto un amico gentilissimo, il Prof. An- 
gelo Messedaglia, da me pregato di consultore la edizione di 
Rime un ti.- he, fatta dal Ciampi (che da più tempo cercata, non 
uvea mai potuto ni possedere uè pur vedere), mi dava la de- 
cisiva notizia, scrivendomi da Padova, come in quella stampa si 




ili Ilei]'! fi ni iuL'ilili ; ma dopo ìimt sfyn:iu> di ['mulo li ri uranio di <;no' IH 
primi versi il nome dell'autor vere de' smurili, e il dovr tran 'Unnp.il i . 
La m;:lh)iìi Ilarin.i prr avviinlurj maudri i Verona h-min risposta dir 
tagliava corto a quel modo; e non credè necessario il dir allro. 

l> Fimm. 



_ I l.li:u"J [?; Ci 



trovassero tutti i ciutjue sonetti, riconosciuti o, secondo le buono 
leggi Ji sana critica, provati di Gino dn Pistoja. 

Cosi falliva completamente la speranza eh' era entrata ne- 
gli Editori dell' Albata Dantesco Vtrotute di vantaggiarlo con 
aneddoti di tanto supremo interesse: ond' io, a compensameli, 
mandava loro duo sonetti cavati dal medesimo Codice, e che 
stimo ignoti aucora, uno df Jacopo dogli Acorottori da Imola, 
[' altro di Pietro Aglio di Dante lu rlapoata. Li troverete am- 
bedue, né vi spiacoranno credo, □eli' Album soprallognto , che 
dovrà uscire In breve. 

iiccovi narrata soli ietta monte la storia di que.-ita impromessa 
(dn altri perb, notate bene, e non da me) o poi fallita pubbli- 
cazione. Nessun merito io m' ebbi certo nel discoprire queste 
antlcne Elmo; se me ne volete dare un pochette-, starebbe in 
questo, di aver dubitato sempre della loro autenticità. 

Sto lavorando di presente intorno a or Mas. di più fresca 
data, c sicura derivazione. Alla morte del celebro Scipione Maffei 
grossi fasci de' suoi studj, la più parte in autografo, pnssaronu 
alla Biblioteca Capitolare. Più libero nello scorso anno dallo cure 
del mio ministero {e voi no sapete la causai), mi sono posto a 
riordinare questa (fraudo e preziosa mossa di carte, allogando 
alle rispettive classi quanto mi venne trovato , avuto religioso 
riguardo eziandio ad ogni fogliolinj, o ntagliuzzo di carta scritta 
da quoll' uomo illustre. Tutto il Maffejauo tesoro di Mas. può 
quindi agevolmente studiarsi, partito In ben XXXVI grandi bu- 
ste in foglio, dalle quali trassi, e oggimaf tengo in pronto, un 
giusto volume di A nti Idoli cortamente pregevoli. Ameroi, pubbli- 
candoli, agglugnere duo o tre volumi di Itttere o sue, e dai 

za. Al quale oggetio penso opportuno di far appello sin d'ora 

cultori do' buoni studi, onde, possedendo, o sapendo ove sinno, 
lettere del Maffel, me ne l'ossero cortesi di copia , o almeno di 
indicazione. 
E senza più mi vi raccomando, e segno 



Osseq.-" Amico 
O. Batta Carlo Giuli ab i Cun," 



Estratta del Qiornn'G i! IIhiiohinì Anno III N. ". 
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